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I nuovi sviluppi dell'inchiesta sugli affari del centro sinistra 

Dallo scandalo Cassi I I I o 
; al «sacco di Catanzaro» 
.Clamorose dichiarazioni del giudice istruttore Baudi dopo i 12 avvisi di reato per 
associazione mafiosa: «Tutte le lottizzazioni edili e le tangenti sono nel nostro.mirino» 

Dalla nostra redazione 
"CATANZARO — .11 Cassio-
doro non è che un singolo 

"episodio di una trama ben 
più vasta che a mano a mano 

-che le Indagini andranno 
< avanti potrebbe rivelarsi ben 
più ampia e complessa di 
quanto non apparisse all'ini
zio*. A parlare così è il giudi
ce istruttore presso il Tribu
nale di Catanzaro, Antonio 
Baudl, il giudice che — as
sieme al suo collega Emilio 

Xedonne — ha inviato nei 
giorni scorsi dodici avvisi di 
reato in cui si contempla 

rquellodi associazione mafio
sa ad altrettanti dirigenti po
litici e tecnici della DC e del 

„PSI già rlmastt coinvolti nel-
la prima inchiesta sullo 
scandalo edilizio del Cassio-
doro. Una dichiarazione cla
morosa, rilasciata ieri matti
na alla redazione calabrese 
.dell'agenzia ANSA e che ria
pre — In termini assai frago

rosi — tutto il capitolo della 
questione morale e del per
verso intreccio fra ammini
stratori comunali ed affari 
nel capoluogo calabrese. Il 
giudice Baudi non usa infat
ti mezzi termini. Sentiamo 
ancora le sue parole: «I prov
vedimenti emessi non sono 
strettamente collegati allo 
scandalo Casslodoro. Stiamo 

.Infatti indagando su altre 
lottizzazioni e altri atti colle
gati all'attività amministra

tiva comunale». Baudl parla 
in particolare di altre nove 
lottizzazioni edilizie ed ag
giunge: «Tutto quello che 
praticamente è stato fatto 
nel settore a Catanzaro». 

A sollevare per primi la 
questione a Catanzaro — su
bito dopo, nel dicembre '82, 
gli arresti per lo scandalo — 
furono i comunisti con un 
dettagliatissimo «libro bian
co» sugli affari edilizi a Ca
tanzaro che fu consegnato 
alla magistratura. In pratica 
quanto denunciato dal co
struttore Spadaro ai giudici 
— e cioè che egli era stato 
costretto a pagare decine di 
milioni ad assessori ed ar
chitetti pur di avere la licen
za edilizia — non si fermava 
al singolo caso, ma era una 
sorta di regola. Già nella pri
ma fase dell'inchiesta l ma
gistrati catanzaresi avevano 
accertato l'esistenza di una 
autentica organizzazione 
guidata dal vice-sindaco Pi
sano (PSI) e dagli assessori 
de Carbone, Fonte e Rocca 
che lucrava su tutti gli affari 
comunali. Non c'era insom
ma solo il Casslodoro, la co
struzione al centro del noto 
scandalo. Ora è l'Ufficio 
istruzione di Catanzaro che 
ammette l'enormità della 
questione aperta nel capo
luogo calabrese. Tutte le lot
tizzazioni edilizie sono nel 
nostro mirino, dice il dottor 

Baudi e quindi la stessa cer
chia di imputati potrebbe es
sere destinata ad allargarsi 
fino al livello — rimasto fi
nora sconosciuto — di coloro 
1 quali stavano sopra gli as
sessori già condannati per 
concussione aggravata in 
primo grado. 

In particolare ci si chiede 
ora se non si intenda battere 
la pista del finanziamento ai 
partiti di governo — per que
sta via — già emersa da al
cune deposizioni degli stessi 
imputati rese sia in istrutto
ria che durante il processo 
conclusosi nel luglio dell'83. 
Quel che è certo è che hanno 
dato risultati molto seri le 
indagini bancarie e patrimo
niali esperite dalla Guardia 
di Finanza sui dieci imputati 
del Cassiodoro, sull'attuale 
capogruppo de alla Provin
cia, Gigliotti e sul consigliere 
comunale scudocrociato 
Mazzacua, i cui nomi sono 
emersi solo ora. Il giudice 
Baudi nella sua dichiarazio
ne dice infatti che queste in
dagini hanno portato «a ri
sultati interessanti per alcu
ni imputati. Sono emerse 
una serie di misure finanzia
rie e di movimento, in asse
gni e in contante, che adesso 
stiamo esaminando attenta
mente. Per altri imputati in
vece non è emerso molto». A 
conferma poi della estrema 
gravità della situazione, il 

dottor Baudi dice ancora che 
dagli accertamenti della Fi
nanza sono emersi «movi
menti bancari in alcuni Isti
tuti di credito del nord con 
un giro di diverse decine di 
milioni». C'era insomma ab
bastanza per riparlare di 
conferma — stavolta a livel
lo ufficiale — del vero e pro
prio dominio privato operato 
da DC e PSI per decenni sul
l'attività amministrativa di 
Catanzaro. Assessori < che 
muovevano decine di milio
ni, giri d'affari in banche del 
nord per evitare curiosità 
nelle banche locali. Va ricor
dato poi che da anni l'edilizia 
e l'urbanistica rappresenta
no a Catanzaro la pietra del
lo scandalo nella rovente po
lemica politica: il sacco della 
città, devastata dalla specu
lazione e dalle lottizzazioni 
in anni non lontani, è davan
ti gli occhi di tutti. 

Gli interrogatori delle do
dici persone colpite da avvi
so di reato cominceranno il 
10 gennaio e c'è da credere 
che, ancora una volta come 
due anni fa, saranno in molti 
a tremare per 11 nuovo terre
moto politico che potrebbe 
aprirsi. E alle porte c'è già 
pronto il processo d'appello 
per le tangenti del Casslodo
ro. 

Filippo Veltri 

Dal 4 al 6 manifestazioni per ricordare il giornalista 

Il giovane accusato 
del delitto Fava si 

proclama innocente 
Nulla di fatto nell'inchiesta dopo l'interrogatorio di Domenico Lo 
Faro - Esposto anonimo accusa imprenditori - Una fiaccolata 

^CATANIA — «Non sono sta-
\ to io a sparare a Fava. Quella 
'sera del 5 gennaio, l'anno 
scorso, me ne stavo tranquil
lo, a casa, come ogni buon 
sorvegliato speciale che ri
spetta la legge». Domenico 
Lo Faro, 23 anni, presunto 
assassino del giornalista ca-
tanese Giuseppe Fava, ha ri
sposto con molta calma al 
primo interrogatorio cui, ieri 

^mattina. lo hanno sottoposto 
il giudice istruttore Seba-

' stiano Cacciatore e il sostitu
to procuratore della Repub
blica Francesco Paolo Gior
dano. 

L'interrogatorio, nel car

cere catanese di piazza Lan-
za, è stato breve. Contesta
zione del mandato di cattu
ra, firmato dal magistrato il 
26 dicembre scorso, e rapide 
risposte, centrate sulla pro
clamazione di innocenza. 
Tutto qui. Il giovane Lo Faro 
è rimasto comunque in cella 
d'isolamento. Un nuovo in
terrogatorio è previsto per i 
prossimi giorni. 

Contrastanti le valutazio
ni degli avvocati presenti. Il 
difensore di Lo Faro, l'avv. 
Domenico Guzzone, ha an
nunciato ai cronisti, subito 
dopo l'interrogatorio, l'im

mediata presentazione d'u
na istanza di scarcerazione 
al Tribunale della libertà, 
per assoluta mancanza di in
dizi: «Sono fermamente per
suaso della completa estra
neità del mio cliente», ha 
spiegato. L'avvocato di parte 
civile Nadia Alecci, invece, 
ha affermato: «L'assassinio 
di Fava è un delitto di mafia. 
E l'interrogatorio di oggi mi 
è sembrato solo interlocuto
rio. I magistrati, insomma. 
non avrebbero messo sul ta
volo tutti gli elementi di cui 
dispongono». 

Si sa, finora, che, ad accu-

Delitto 
Labate, 

falsa firma 
del sotto
segretario 

MILANO — L'avvocato calabrese Pietro Labate. ucciso nei pressi 
di Segrete la sera del 17 novembre dell'83, forse pagò con la vita il 
credito millantato e non onorato con alcuni suoi clienti. Per l'omi
cidio, infatti, ha ricevuto una comunicazione giudiziaria Giuseppe 
Fidanzati, figlio di un nome di rilievo delia mafia dei colletti 
bianchi milanese. Gaetano, arrestato durante il blitz di San Valen
tino di due anni fa. Subito dopo l'omicidio dell'avvocato Labate gli 
inquirenti si erano convinti che il movente andava ricercato nelle 
promesse che il penalista pare facesse ai propri assistiti, per farli 
trasferire da carceri poco graditi. L'inchiesta aveva permesso di 
appurare che l'avvocato aveva promesso favori a Gaetano Fidan
zati, esibendo, tra l'altro, al figlio'Giuseppe la lettera con cui un 
sottosegretario di Stato assicurava il suo interessamento per far 
trasferire il mafioso dal carcere di Novara a quello di San Vittore. 
Il giudice istruttore Maurizio Grigo, che da due mesi ha formaliz
zato l'inchiesta, ha potuto accertare che la missiva era apocrifa, 
cioè non era stata scritta dal sottosegretario alla Giustizia Dante 
Cioce, la cui firma compariva in calce. 

sare dell'omicidio Lo Faro, è 
stata una lettera anonima 
scritta da una donna che ai 
magistrati avrebbe indicato 
le iniziali del killer, DLF. Si 
parla sulla base di un espo
sto ancora una volta anoni
mo, d'una serie di incontri 
che Fava avrebbe avuto, po
co prima d'essere assassina
to, con alcuni imprenditori 
palermitani al centro di so
spetti per 1 loro legami ma
fiosi. Gli incontri avvennero 
davvero? Accertamenti in 
corso. 

La speranza del familiari 
di Fava, ribadita nei giorni 
scorsi dal figlio Claudio, che 
ha assùnto la direzione dèlia 
rivista del padre. *I siciliani», 
è che si arrivi -rapidamente 
alla verità sull'omicidio di 
chiaro stampo mafioso. Una 
speranza che sarà ripetuta, 
nei prossimi giorni, durante 
le manifestazioni per ricor
dare quella drammatica sera 
del 5 gennaio dello scorso 
anno. II4 sera. In teatro, sarà 
riproposto uno degli ultimi 
lavori di Fava, poi, il 5, dopo 
una conferenza stampa, ci 
sarà una fiaccolata. La ma
nifestazione, indetta -dalla 
associazione «I siciliani» ha 
già registrato numerose ade
sioni da parte di intellettuali, 
magistrati, organizzazioni 
sindacali, forze politiche, 
centri culturali d'ogni parte 
d'Italia e, con un manifesto 
del coordinamento antima
fia. I partecipanti al corteo, 
ognuno con una fiaccola in 
mano, partiranno da piazza 
Giovanni Verga, davanti al
l'ingresso del Palazzo di Giu
stizia e si fermeranno in via 
dello Stadio, proprio nel luo
go in cui Fava fu assassinato 
mentre scendeva dalla pro
pria auto. Il corteo, durante 
il suo percorso, passerà da 
piazza Trento, sede del Co
mitato comunale della DC (il 
partito che ha governato fi
no ad oggi Catania), piazza 
Roma e piazza S. Maria del 
Gesù, due tradizionali luo
ghi di spaccio di droga. 

a. e 

È il più giovane di una famiglia legata alla camorra 

Quindici, per la terza 
volta eletto sindaco 

uno del clan Graziano 
Dopo che il presidente Pertini ha già destituito dalla cari
ca per «gravi motivi di ordine pubblico» altri due suoi parenti 
Dal nostro corrispondente 
AVELLINO — Dopo Raffaele 
ed Eugenio, è ora la \olta di 
Carmine Graziano. Il più giova
ne della famiglia camorrista 
che da anni detiene il potere a 
Quindici, piccolo comune in 
provincia di Avellino, è da ieri 
mattina il nuovo sindaco del 
paese irpino. E stato eletto con 
i tredici voti a favore della lista 
civica Torre, la stessa che ha 
eletto suo zio Raffaele e suo cu
gino Eugenio. Carmine Grazia
no, il nuovo sindaco, è giovanis
simo e incensurato. Ha solo 
ventuno anni, ha frequentato il 
liceo classico e oggi studia giu
risprudenza all'Università di 
Napoli. Nelle elezioni ammini
strative anticipate di settembre 
era diventato consigliere comu
nale ottenendo molti voti dalle 
famiglie legate al suo clan. Il 

Giovane succede a suo cugino 
lugenio. eletto sindaco il 9 ot

tobre 1984 e destituito dalla 

sua carica il 20 dicembre scorso 
con un decreto del Presidente 
della Repubblica Pertini per 
•gravi motivi di ordine pubbli* 
co». Eugenio Graziano era stato 
arrestato appena dieci giorni 
dopo la sua elezione, il 19 otto-
bre, nel corso di un importante 
blitz anticamorra nel Vallo di 
Lauro, coordinato dalla Procu. 
ra della Repubblica di Avellino 
e condotto da polizia e carabi
nieri, che portò all'arresto di al
tre ventuno persone. L'ex sin
daco è accusato, fra l'altro, del
l'omicidio di Giuseppe Fabi, un 
giovane di Quindici legato al 
clan rivale de» Graziano, quello 
dei Cava, ucciso due anni fa in 
un agguato presso Quindici. 

L'impegno di magistratura e 
forze dell ordine ha consentito 
di colpire duramente l'organiz
zazione camorristica nel Vallo 
di Lauro. La malavita però, se
condo gli inquirenti, non è an
cora sconfìtta per sempre. Raf

faele Graziano, l'uomo più peri
coloso della camorra in Irpinia, 
uno dei fedelissimi di Cutolo, è 
infatti ancora latitante. Sfuggi
to al maxi-blitz del giugno 
1983, Raffaele Graziano riesce 
ancora a condizionare la vita 
politica del suo paese. Sul suo 
capo pendono accuse gravissi
mo. Sarebbe lui, con Antonio 
Sibilia, Sergio Marinelli e Vin
cenzo Di Maio, tutti legati alla 
NCO, uno dei mandanti del
l'attentato al giudice irpino 
Antonio Gagliardi nel settem
bre '82, sul quale sta indagando 
la magistratura salernitana. 
Dovette lasciare la carica di 
sindaco nella primavera 
dell'83, anch'egli destituito con 
un decreto del presidente della 
Repubblica (primo caso in Ita
lia), su iniziativa della prefet
tura di Avellino e grazie all'ini
ziativa pressante del PCI irpi
no. 

Paolo Speranza 

Poligrafici 
della Segisa 
(«Il Giorno») 
in agitazione 

MILANO — In stato di agitazione i poligrafici della Segisa, la 
società editrice de «Il Giorno» che ha trasferito d'autorità senza 
un accordo con il sindacato 142 dipendenti alla società Nuova 
Same. Il provvedimento fa parte del piano di ristrutturazione 
deciso dall'ENI per le società del gruppo editoriale. Sia la Nuova 
Same che la Segisa sono di proprietà dell'ENI. La ristrutturazio
ne prevede il trasferimento della parte tipografica alla Nuova 
Same. Il sindacato dei poligrafici ritiene sbagliata questa scelta 
perché rende incerte le prospettive della Segisa. Il problema 
degli esuberanti (150 su 440) può essere affrontato con i prepen
sionamenti mantenendo una società unica. 

Dovrebbe entrare in funzione entro nove anni 

Piemonte, domani il via 
alla nuova centrale a 

combustibile nucleare? 
All'ordine del giorno in Consiglio regionale la localizzazione degli 
impianti - Una scelta decisiva per l'economia energetica locale 

Nostro servizio 
TORINO — Il Consiglio regionale del Piemonte 
si riunisce domani per dare il via alla costruzione 
di una centrale elettrica di duemila megawatt a 
combustibile nucleare. «Entro otto-nove anni — 
ha detto Corbellini, presidente dell'ENEL — la 
nuova centrale potrebbe entrare in funzione*. 
• Il Consiglio domani indicherà il luogo in cui la 

centrale potrà essere costruita: dopo una prima 
ricognizione due aree vennero indicate. Po 1 e Po 
2 sono le loro sigle ormai celebri in Piemonte, 
entrambe vicine al Po, dato che un corso d'acqua 
di buona portata è necessario per questo tipo 
d'impianto. Po 1 è in comune di Trino Vercellese, 
Po 2 sta fra Bassìgnana e Isola Sant'Antonio, in 
provincia di Alessandria. Gli studi dell'ENEL, 
verificati e convalidati dall'ENEA (l'ente per le 
energie alternative), hanno stabilito che entram
be le aree sono idonee, sotto ogni profilo, ad acco
gliere una centrale elettronucleare. 

La duplice idoneità poteva mettere in difficol
tà la Regione che si è sempre mossa chiedendo il 
massimo di garanzie tecniche e scientifiche a 
supporto di ogni sua decisione in questo delicato 
campo. A sciogliere il dilemma ha pensato la leg
ge 393 del 1975. Stabilisce che la decisione deve 
essere assunta iti accordo «con gli enti locali inte
ressati». Da questo punto di vista la situazione 
delle due aree è opposta: mentre nell'Alessandri
no ci sono opposizioni, il consiglio comunale di 
Trito Vercellese il 19 dicembre ha votato a favo
re della nuova centrale. Va anche detto che a 
favore della costruzione dell'impianto in quest'a
rea ha preso posizione la federazione sindacale 
CGIL, CISL. UIL nella speranza che «la centrale 
debba e possa rappresentare un centro motore 

per un piano di rilancio del Vercellese». 
A Trino una centrale nucleare produce elettri

cità da una ventina di anni. C'è una consuetudi
ne, corroborata dalla mancanza di inconvenienti, 
che spiega la tranquillità con cui il Consiglio co
munale ha espresso il suo voto. 

Nel protocollo ci sono poi una serie di altre 
garanzie che riguardano, fra l'altro, la viabilità e 
i trasporti nella zona del cantiere, l'estrazione di 
materiale da costruzione, le case per il personale 
in trasferta e per quello di esercizio, l'informazio
ne. Tuttavia l'installazione di una centrale elet
trica a combustibile nucleare trova, anche in Pie
monte, degli oppositori. Il Comitato piemontese 
per il controllo popolare sulle scelte energetiche 
— contrario all'impianto — ha promosso per do
mani due iniziative: un presidio dinanzi alla sede 
del Consiglio regionale al mattino, un corteo per 
le vie cittadine al pomeriggio. • -

La Regione, che per prima si appresta ad at
tuare quanto stabilito dal Piano energetico na
zionale (PEN), ha un grosso deficit di energia. 
Dei nove miliardi di kwh consumati ogni anno, 
qui ne vengono prodotti circa la metà. Gran par
te del deficit viene colmato con importazioni. 
«Arriviamo a questa decisione — dice Luigi Ri
verita, vicepresidente della giunta regionale — in 
base a due considerazioni. Da un Iato le respon
sabilità che ci derivano dagli impegni assegnatici 
dal PEN, dall'altro il deficit energetico. Impor
tiamo dalla Francia, che produce elettricità a 
bassi costi nei suoi impianti elettronucleari. Non 
possiamo ignorare che Io sviluppo per cui lavo
riamo può essere condizionato dall'importazione 
di una materia prima essenziale come l'energia». 

Andrea Liberatori 

La 'ndrangheta a Gioia Tauro 
Rinviati a giudizio in 117 

PALMI — Il giudice istruttore del tribunale di Palmi, Erne
sto Moricl, ha rinviato a giudizio 117 persone accusate di 
avere fatto parte delle »cosche» mafiose operanti nel territo
rio della piana di Gioia Tauro. Nell'ordinanza di rinvio a 
giudizio al 117 imputati si contestano responsabilità in 18 
omicidi avvenuti nella plana di Gioia Tauro negli ultimi an
ni, in quattro sequestri di persona, ed In una lunga serie di 
estorsioni e danneggiamenti fatti nel confronti di operatori 
economici e commerciali della piana di Gioia Tauro. Oli ele
menti di accusa contenuti nell'ordinanza del magistrato di 
Palmi si fondano principalmente sulle rivelazioni fatte al 
carabinieri e all'autorità giudiziaria dal pentito della 'ndran
gheta Pino Scrlva.il mafioso attualmente detenuto nel car
cere di Catanzaro, che con le sue dichiarazioni ha consentito 
l'arresto di centinaSa di persone. 

Agrigento, massi sui binari 
Deraglia un treno locale 

AGRIGENTO — CI treno locale CaltanlsseUa-Agrlgento è 
deragliato al chilometro 137, nel pressi della stazione di Ra-
calmuto, dove la linea ferrata era sbarrata da alcuni massi. 
Sul convoglio viaggiavano un centinaio di persone. Una deci
na sono rimaste contuse In modo non grave. Secondo l primi 
accertamenti i massi sarebbero precipitati In trincea per uno 
smottamento provocato dalla pioggia. 

Migliora ma lentamente 
Fon. Giovanni Galloni 

ROMA — Le cond Izioni dell'on. Giovanni Galloni presenta
no un «miglioramento continuo ma assai lento in un quadro 
di perdurante gravità». Lo affermano i sanitari dell'ospedale 
San Camillo, dove l'on. Galloni è ricoverato dal giorno del
l'Incidente automobilistico. Il malato si trova ancora nel cen
tro di rianlmazlon e ed è sempre sottoposto a dialisi. 

Contadino con trattore spezza 
tubo di un oleodotto militare 

PORDENONE — Un agricoltore che stava arando con il suo 
trattore un campo alla periferia di Fontanafredda, ha spez
zato con 11 vomere un tubo dell'oleodotto militare polivalente 
che rifornisce tutte le basi militari friulane, compresa quella 
Nato di Avlano. Si tratta di una installazione che fa parte 
delle strutture di supporto al sistema difensivo della Nato in 
Italia e non se ne conosce l'origine dato che l'ubicazione è 
coperta dal segreto militare. L'aratro ha provocato la fuoriu
scita di centinaia di ettolitri di benzina super, che si sono 
sparsi sul campo e nei fossati della zona, finché non sono 
intervenuti l vigili, del fuoco di Pordenone che hanno provve
duto alla costruzione di un pozzetto nel quale è stata raccolta 
la benzina poi aspirata da carri cisterna. 

Cagliari, preso, condannato e 
rilasciato: il tutto in 2 ore 

CAGLIARI — Arresto, processo, condanna a sei mesi di re
clusione con la condizionale, e quindi rilascio: per un giovane 
cagliaritano, bloccato dopo aver asportato un'autoradio da 
una macchina in sosta, la disavventura giudiziaria è durata 
poco più di due ore, nuovo record positivo attribuibile alla 
riforma sulle competenze del pretore penale. Tutto è iniziato 
intorno alle 11,30 allorché Gianfranco Peddio, un ragazzo di 
19 anni tossicodipendente, è stato sorpreso da due agenti 
mentre si impossessava della radio installata su una «BMW*. 
Verso le 13 11 giovane si è trovato davanti al pretore per il 
processo con il irto immediato. Dopo la deposizione dei due 
agenti e quella della parte lesa, gli interventi del rappresen
tante dell'accusa e del difensore d'ufficio, il pretore ha emes
so la sentenza. Erano le 14,30 quando Gianfranco Peddio è 
stato ricondotto Un questura per le formalità del rilascio. 

, ,, Sanremo, nell'84 il casinò 
ha incassato 34 miliardi -,. :*f 

SANREMO — Il casinò di Sanremo, ha incassato nell'anno 
1984 34 miliardi e 177 milioni di lire, contro i 32 miliardi e 348 
milioni dell'anno precedente. Nel mese dì dicembre scorso gli 
incassi sono stati di 4 miliardi e 4 milioni, mentre nello stesso 
mese del 1983 furono 2 miliardi e 261 milioni. Soltanto nel
l'ultima notte del 1984 alle sale da gioco di Sanremo sono 
affluiti 3.680 giocatori. Nonostante l'aumento degli incassi, 
più 1 miliardo e 829 milioni, non è però stato coperto il tasso 
di inflazione della, lira. 

Lutto per il PCI biellese 
È morto il compagno Finotto 

BIELLA — Vasto cordoglio a Biella per la scomparsa, all'età 
di 86 anni, di Pasquale Finotto, figura di notevole rilievo nel 
movimento operaio ed antifascista biellese. Operaio tessile, 
fu tra i fondatori del PCL Segretario della Federazione bielle-
se durante gli anni della clandestinità. Pasquale Finotto rap
presentò il PCI nell'ambito del Comitato di liberazione nazio
nale di Biella. Dopo la Liberazione venne eletto consigliere 
comunale e ricopri la carica di vicesindaco della città di Biel
la. Alle esequie avvenute nella mattinata di ieri, hanno parte
cipato i dirigenti! della Federazione biellese e valsesiana del 
PCI, una folta rappresentanza delle sezioni comuniste, del-
l'ANPI, dell'ANPPIA, del Comune di Biella e numerosi de
mocratici e antirascisti. 

Palermo, fiori nel luogo 
- in coi venne ucciso Mattarella 

PALERMO — Il giorno dell'Epifania ricorre il quinto anni
versario della uccisione dell'ex presidente della Regione 
Piersantì Mattarella, assassinato da un killer mafioso sotto 
gli occhi della moglie e dei figli mentre usciva di casa per 
recarsi a messa II coordinamento antimafia, nel ricordare 
l'olocausto di Piersanti Mattarella, ha invitato tutti i cittadi
ni a deporre un fiore, domenica prossima, in via Libertà, sul 
posto dove l'ex presidente della Regione venne ferito a morte. 

È morta Maria Rosa 
Ottonello, sindaco 

comunista di Settata 
MILANO — Appena cìnquantacìnquenne. ancora impegnata in 
una intensa attività di amministratore pubblico, sì è spenta la 
compagna Maria Rosa Ottonello, moglie del nostro caro compagno Tdi lavoro, Ennio Elena. 

Rosetta Ottonello era nata a Bergeggi, in provincia di Savona in 
.una famiglia di operai e come operaia aveva lei stessa lavorato in 
,una fabbrica di prodotti alimentari. Giovanissima aveva maturato 
Ja sua avversione alla dittatura fascista impegnandosi nella lotta 
clandestina, come staffetta partigiana nella zona di Vado Ligure. 

-Quell'esperienza nelle file partigiane l'aveva poi indotta, dopo la 
-Liberazione, ad iscriversi al PCI. Nel 1949 era diventata funziona-
ifia di partito, entrò poi nella segreteria provinciale della Federa-
'zione giovanile comunista, nella segretenaprovinciale dellTJDI e 
nell'esecutivo della Camera del Lavoro di Savona. 

Nel 1962 lasciò la sua città, per trasferirsi a Milano, continuan
do il suo impegno attivo e appassionato nel partito, prima nella 

.sezione femminile della Federazione di Milano, quindi nella zona 
del Lodigiano e poi ancora nella zona sud-est dei Milanese. 

Entrata a far parte del Comitato federale di Milano, la compa
gna Rosetta Ottonello sarebbe diventata assessore del Comune di 
-Cinisello. Nel 1968 veniva eletta nella commissione federale di 
-Controllo. Nel 1975 lasciava il comune di Cinisello, e, dopo le 
- elezioni di giugno, veniva nominata sindaco di Settaìa. Un incarico 
questo che le sarebbe stato riconfermato nel 1979 e che ha sempre 
ricoperto con sensibilità, passione, onestà e intelligenza. A ricono-

' «cimento ufficiale dei suoi meriti e del suo lavoro, l'Amministra
zione provinciale di Milano le aveva conferito una medaglia d'oro. 
. Rosetta Ottonello è morta all'improvviso l'altra notte. I funerali 
avranno luogo stamane, alle ore 11. presso il Municipio di Settata, 
dove è stata allestita la camera ardente. La salma sarà quindi 
trasportata a Savona. 

Ai familiari della compagna Rosetta Ottonello e in particolare «1 
compagno Ennio Elena vanno <e condoglianze più sentite del Par
tito e dell'Unità. 

ROMA — La ripresa delle 
tentazioni centrahstiche dei 
governi imbriglia l'azione 
delle amministrazioni de
centrate. le soffoca, rende lo
ro diffìcile il corretto esple
tamento delle funzioni isti
tuzionali, ne inaridisce l'ope
ra. Le regioni vivono questa 
esperienza in una condizione 
analoga a quella degli enti 
locali, come i Comuni e le 
Province, con l'aggravante 
di non avere alle spalle una 
tradizione consolidata. E — 
se ci si passa il termine — 
con la schizofrenia di chi, 
nato per innoverare la strut
tura statale, in qualche real
tà (non erto in tutte come ve
dremo) ne è rimasto via via 
imbrigliato fino a confon
dersi con essa, o, meglio, con 
le sua manifestazioni este
riori meno positive. 

La relazione che il presi
dente della commissione ca
merale per le questioni re
gionali, Armando Cossutta, 
ha presentato nell'ambito 
dell'indagine conoscitiva su 
•Le Regioni nella realtà so
ciale e politica di oggi: bilan
ci e prospettive*, fornisce co
si come l'intero lavoro della 
Commissione, moite infor
mazioni e molti spunti di di
scussione che aiutano a trac
ciare un primo bilancio del 
ruolo svolto dalle Regioni in 
questi 15 anni di attività, dal
la loro istituzione nel 1970 a 
oggi. 

Alle Regioni le «briglie» del governo 
Le scelte e la politica del potere centrale limitano l'attività degli enti locali - Il bilancio dell'indagine svolta 
daUa Commissione bicamerale per le questioni regionali - La relazione del presidente Armando Cossutta 

Partiamo proprio dalle 
aspettative legate alla nasci
ta di questi nuovi enti terri
toriali. Si trattava di attese 
con forti tinte Innovative, ri
guardanti — pur con accenti 
variegati — diverse aree di 
interessi, dalla politica alla 
cultura, dall'economìa alla 
società, prima fra tutte, ov
viamente, quella di conqui
stare una profonda riforma 
generale dello Stato. E per 
centrare simili obiettivi l'a
zione politico-amministrati
va delle Regioni e contempo
raneamente di tutto il «rin
novando» ordinamento dello 
Stato, dal centro alla perife
ria, si sarebbe dovuta carat
terizzare per il metodo della 
programmazione. 

In realtà, le cose come so
no andate? Il ruolo esercita
to da questi enti nella vita e 
nel governo democratico del 
Paese, è stato rilevante. Han
no svolto una funzione di 
collante del sistema politico 
di fronte alle grandi emer
genze che hanno scosso l'Ita
lia: dalle vere e proprie cala
mità naturali che hanno de
vastato intere zone del terri

torio e del tessuto nazionale, 
alle drammatiche emergen
ze politiche, economiche, so
ciali. 

•La nazione — si chiede 
Cossutta — nella sua rela
zione — avrebbe saputo resi
stere al flagello del terrori
smo e alla minaccia dell'e
versione se nell'edifìcio dello 
Stato repubblicano non 
avessero fatto da argine an
che le colonne portanti delle 
istituzioni democratiche de
centrate, attorno alle quali si 
sono raccolte, coagulate, or
ganizzate le forze più consa
pevoli della società, che han
no finito per avere il soprav
vento sulla forza della crimi
nalità organizzata, malgra
do il radicamento di queste 
in gangli delicati non solo 
del potere centrale ma in 
quello stesso, per alcune 
realtà, del potere regionale e 
locale?». Ne si può lacere il 
peso — per quanto è stato 
possibile, datti vincoli finan
ziari — esercitato in una si
tuazione economica forte
mente dominata dall'infla
zione, dalla crisi produttiva, 

da aspri conflitti di lavoro e 
da tensioni sociali. 

Ma le Regioni non sono 
un'netità unica e indistinta. 
Il loro ruolo effettivo può es
sere definito come il prodot
to differenziato delle politi
che di ciascuna Regione che 
le rende qualitativamente 
diverse. Ed ecco dunque il 
volto eterogeneo che presen
tano realtà come quella della 
regione Calabria (che non ha 
mai approvato un conto con
suntivo dalla data della su 
aistituzione) e come quella 
dell'Emilia Romagna, o del
la Lombardia, per additare 
due esempi non riconducibi
li ad un'unica formula di go
verno. 

Ma nel campo economico? 
Quali fatti realmente inno
vativi possono vantare le Re-
Koni? Nel Questionario che 

Commissione parlamen
tare ha distribuito e che è 
stato restituito compilato 
dalle venti Regioni, risulta 
che le azioni di successo più 
frequentemente indicate ri
guardano I servizi alle im
prese, i rapporti dinnazlarl 

complessi (non limitati acioè 
al semplice credito), le infra
strutture urbane e tecnologi
che. Le azioni amministrati
ve sono state condotte inno
vando spesse le procedure e 
le forme d'intervento a «enti 
strumentali* che hanno in te-
reagito con le parti dinami
che dell'apparato produtti
vo. 

E allora, la crisi qua! è? 
Dov'è che questi crìUcatissi-
mi enti hanno sbagliato o 
hanno fatto male, o poco? 
Principalmente nel non aver 
tenuto fede a quell'impronta 
programmatorla che — sola 
— avrebbe potuto consentire 
di centrare gli ambiziosi 
obiettivi di partenza. Ma se 
la programmazione è diven
tata una parola retorica, se si 
è trasformata in uno slogan 
vuoto, di chi è la colpa? Certo 
di quelle regioni che — lo ab
biamo visto prima — poco 
hanno fatto per acrollarsi di 
dosso l'etichetta disegnata 
dai governi centralisti di 
amministratori di finanza 
derivata e non di program
matori. Ma la responsabilità 

primaria ricade su chi ha 
utilizzato i fili dei trasferi
menti statali per circoscrive
re, prima, i campi d'inter
vento. e per ndurre mate
rialmente, poi. De possibilità 
di decisione, cioè di governo. 

Oggi le cose come stanno? 
Le regioni (al di .là delle diffe
renziazioni che. Io ripetiamo 
ancora una volta, esistono) 
sono ingabbiate in rigidi 
schemi prefissasi dai governi 
che non consentono margini 
di azione propositiva e che, 
per di più, risentono di anno 
in anno delle sempre cre
scenti incertez» finanziarie. 

La Commissione parla
mentare su questo é estre
mamente chiara: «deve re
stare fermo il principio costi
tuzionale che le risorse attri
buite alle Regioni devono 
trovare fondamento in nor
me di legge statali che diano 
certezza e stabilità alla fi
nanza regionale e che anche 
per le Regioni come per gli 
enti locali, sia determinata e 
garantita la possibilità di 
esercitare proprie autonome 
capacità Impoative*. Questo 

nella convinzione «che non ci 
può essere reale autonomia 
Istituzionale né effettiva pie
na responsabilità ammini
strativa se non c'è l'autono
mia finanziaria*. Di qui la ri
chiesta di smantellamento 
di quello che è stato definito 
«il sistema di riaccentramen
to perverso di poteri e re
sponsabilità». 

Ma i partiti di maggioran
za avranno la voglia e la for
za di rendere operante que
sta indicazione che viene dal 
Parlamento? 

Guido Dell'Aquila 

U H a Firenze 
la conferenza 
dei presidenti 
delle Regioni 

ROMA — Tre grandi temi sa
ranno al centro della discussio
ne a Firenze l'il e il 12 gennaio 
alla conferenza dei presidenti 
delle Regioni e delle Provincie 
autonome: la proposta di mo
difica dell'attribuzione delle» 
competenze regionali, il nuovo 
assetto istituzionale delle USL 
e la ratìfica d'un protocollo tra 
enti locali e CGIL, CISL e UIL. 
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